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DIVENTARE MAGHI

Intervento:

Dobbiamo arrivare ad essere individui comunità in Damanhur e hai anche parlato di vivere come maghi. Cosa vuole dire tutto questo?

Falco:

Vivere come maghi significa essere capaci di vivere più ampiamente, rispetto ad una persona con una singola personalità, i limiti che contraddistinguono normalmente le persone, quelli che, in maniera impropria, vengono definiti come le differenze di carattere che le persone possono avere. Una persona formata è molto “più” di quello che oggi possiamo immaginare. Non mi riferisco tanto all'integrazione delle personalità quanto piuttosto a ciò che può significare la metamorfosi, la capacità di raggiungere un altro livello formativo con altri poteri. Del resto diventare maghi passa e supera questi limiti, soprattutto supera i limiti dell'individualità così come oggi viene normalmente conosciuta: “il caratterino” dell'uno o la capacità di perdere la continuità che è tipica in vari momenti, con vari stati d'animo che le persone possono avere. Si sta parlando proprio di quell'individuo superiore; usare il temine superuomo sarebbe sbagliato visto il significato dato a questo termine in altri momenti; stiamo parlando di un completamento dell'individuo che possa essere tale da poter permetterci di usare il pensiero. 

L’INTELLIGENZA DELL’UOMO E DELLE ALTRE SPECIE

Per quanto riguarda l'intelligenza è un altro discorso. Nell’esperienza e nell'analisi su questi temi non esiste e non è mai esistita una differenza tra l'intelligenza umana od altre intelligenze: non c'è differenza. Ci sono dei diversi modi per utilizzare le capacità di ciascuno. Quella frase fatta che ho sentito infinite volte la quale dice, in maniera assiomatica, che l'uomo a differenza dagli animali ha l'intelligenza è un’affermazione senza nessun significato. Se usassimo le nostre facoltà, che sono mitiche e che dovrebbero contraddistinguerci, succederebbero altre cose. Insomma, l'intelligenza è la capacità di reagire all'ambiente e formare anche il proprio ambiente, utilizzando il minimo dispendio di energia per ottenere il massimo del risultato. Questo viene fatto da qualunque creatura vivente. Per il solo fatto che una creatura è viva vuol dire che sta facendo questo, altrimenti non sarebbe possibile, e ciò vuole allora dire che noi diamo un altro significato all'intelligenza. 

Possiamo incominciare a parlare di costruzione o di differenza quando c'è un linguaggio. La lingua si può strutturare; una lingua può permettere delle distinzioni, può permettere la formulazione di termini, di parole, di dialetti; però, poi, dal punto di vista dell'etologia, scopriamo che anche tutte le specie animali usano dei dialetti, delle lingue, delle espressioni diverse a seconda delle aree del mondo nelle quali vivono. Quindi, gli uccelli, come qualunque altro animale, comunicano con delle chiare distinzioni a seconda delle regioni del mondo; vuol dire che le lingue o le distinzioni delle forme espressive sono tipiche anche delle altre specie. L'utilizzo di strumenti non è un elemento distintivo della specie umana; qualunque specie animale utilizza gli strumenti: fare un nido vuole dire usare degli strumenti. La formulazione di strumenti più complessi è invece una caratteristica della nostra specie, e questo succede dal momento nel quale la produzione di manufatti, di strumenti diventa meno costosa                dell'invenzione, della scoperta o del ritrovamento dell'oggetto. Poi, ad esempio, raccogli un bastone e lo adoperi; la nostra specie ha inventato “lo strumento ideale”. Non è più solo un bastone, può diventare, una mazza, un arco, una spada, una zappa. Vuole dire che si riesce a modificare un oggetto perché diventa qualcosa di utile; però scopriamo che ci sono vari animali che modificano degli oggetti perché siano esattamente alla loro portata, secondo le loro necessità che sono differenti dalle nostre per cui esistono tanti particolari che vanno evidenziati. Dal punto di vista sottile la stessa anima di specie, la stessa struttura di specie è simile a quella che possiamo avere noi. La differenza è quella di poter tramandare una conoscenza da un individuo all'altro. Per tradizione, gli animali superiori addestrano i loro piccoli per fare determinate cose: questo è cultura. Esiste una cultura orale o una cultura scritta; i territori sono comunque segnati e non ci sono tutte quante queste distinzioni se non nella capacità di formulare degli strumenti i quali, per loro natura, dovrebbero facilitare la vita, dovrebbero rendere più semplice procurare il cibo, catturare le prede. Ma, anche in questo caso, le condizioni sono tutte quante da considerare, da valutare con un’altra ottica. Quanto per esempio noi, con la nostra capacità di fabbricare degli strumenti, siamo aiutati da questi strumenti e quanto siamo impediti dal fatto di avere degli strumenti? Sono delle considerazioni che rientrano nella valutazione del valore aggiunto; modificano e possono dare dei significati. Diamo dei significati come altre specie danno dei significati. Se facciamo un paragone gli animali direi che hanno molta più intelligenza applicata di quanto ne abbiano i rappresentanti della nostra specie.

Intervento:

Allora il buco di pensiero, influisce anche sul modo di vivere degli animali? Come avvertono gli animali questo buco di pensiero?

Falco:

Naturalmente possono avere, nel loro comportamento classico, delle mancanze, degli errori che produrrà dei danni. Noi possiamo avvertire più fortemente questo buco perché, avendo una società molto strutturata e complessa, piramidale nella sua formazione, cosa si muove molto in alto oscilla più fortemente. Se tu sei al trentesimo piano una minima oscillazione viene sentita decisamente di più. 

IL TEMPO E LE DIMENSIONI

Intervento:

Vorrei parlare ancora del tempo, di tutte le sue sfaccettature. Però, per quanto ne parliamo, poi mi sembra che ci sfugga qualcosa e probabilmente è qualcosa di molto complesso, nella sua semplicità. Perlomeno noi abbiamo dato tre definizioni di tempo: il tempo è sicuramente quello che sentiamo scorrere nella percezione quotidiana come una sequenza di eventi, poi l'abbiamo definito come vegetazione temporale, con tutte le sfaccettature, e poi ne parliamo anche come di un territorio. Ecco, addentrandoci un po' nel discorso del tempo come territorio, mi sono allora chiesto: di cosa è fatto il tempo? Un territorio ci fa pensare a qualcosa di solido, una struttura sulla quale i nostri eventi appoggiano in qualche modo, anche perché abbiamo detto che ci sono dei territori che ci consentono di fare delle cose, altri che, invece, lo impediscono. Ti chiedo se possiamo addentrarci maggiormente nella natura del tempo come territorio. 

Falco:

Il tempo per noi è come la ragnatela per il ragno. Noi ci muoviamo su questi fili e questi fili, rispetto al piano materiale, rispetto gli angoli di una stanza, possono permettere di percorrere, di muovere, di utilizzare questo spazio in maniera diversa. Quindi, ciò vuole dire che, da un certo punto di vista, il tempo deve essere un elemento per il quale siamo predisposti. Di fatto noi continuiamo a dire: siamo creature prima temporali e poi creature adatte agli altri regni possibili. Direi che, nel considerare questa natura e le infinite differenze che ne originano, succedono delle cose molto particolari. Se noi viviamo su due piani possibili, uno orizzontale ed uno verticale, nel momento nel quale abbiamo a che fare con la gestione del tempo, e se il tempo diventa questa ragnatela, viviamo anche tutte le posizioni intermedie rispetto a questo angolo. Nel momento nel quale si crea una ragnatela noi ci muoviamo su tutte altre dimensioni che possono, solo in alcuni casi, interagire sulla sequenza che materialmente ha a che fare con noi,

E tutti quei piani intermedi. quelle diagonali, quegli spazi non potrebbero altrimenti essere toccati, eppure esistono ed esistevano anche prima, anche se esisteva per noi un unico piano sul quale potevamo muoverci, come il soffitto, la parete. Quindi tutto quello che ne deriva è la possibilità di creare delle sequenze del possibile. Per noi che ci camminiamo sopra, per ciò che vive su questa particolare non dimensione ma che utilizza delle dimensioni possibili, che le attraversa, significa poter camminare perché, per noi, la sostanza, la materia equivale, in questo caso, al camminare e noi possiamo camminare su un’infinita quantità di elementi senza andare a distorcere, a volte a toccare quelli che propriamente invece farebbero parte dello spazio che ci è consono, come la parete o il soffitto per continuare con questo esempio. Allora vuol dire che, nel muoverci attraverso il tempo, non abbiamo, come abbiamo visto più volte, per natura, una sequenza un passo dietro all'altro, come causa/effetto ma abbiamo un diverso modo di rappresentare questa dimensione di mezzo che coinvolge tutte le altre possibili espressioni che il tempo di conseguenza avrà. Questo è ciò che possiamo notare e da quel punto le possibilità sono immense. Nelle distinzioni e nell'utilizzo che possono avvenire a questo proposito dobbiamo prendere atto del perché possiamo muoverci su queste dimensioni e non su altre. Poiché noi diamo i significati e siamo in grado di rappresentarci il possibile attraverso considerazioni che non sono immediatamente intuibili da parte di qualunque altra creatura, visto che prima parlavamo di intelligenze, possiamo allora considerare una serie di elementi dorati che possono creare una distinzione tra noi ed il resto: il primo è la gestione del tempo non come elemento lineare, e questo può avvenire attraverso una tecnologia che supera i limiti puri e semplici dell'attraversamento. Per fare un esempio, passo su un ponte anziché fare tutta la valle e risalire dall'altra parte. E’ la tecnologia che mi permette questo: ma questo significa che ho dovuto anche apportare dei cambiamenti permanenti sul territorio, nello spazio con il quale ho a che fare. La tecnologia permette di fare queste cose, e poi occorre considerare il valore aggiunto che diamo alle motivazioni, ricordando quella distinzione così “grossolana” che facevo recentemente sull'anima. Se hai obbiettivi più grandi di te, con il concetto stesso di ideale, hai l’anima, se tutto ciò che passa attraverso l'individuo è legato semplicemente ai propri bisogni, alla sopravvivenza non hai nessuna anima, perché a cosa ti servirebbe l’anima visto che l'Universo risparmia? Sto esagerando proprio per evidenziare questi elementi. Del resto, per degli iniziati, che significato avrebbe un’esistenza senza delle motivazioni più grandi della medesima? Sarebbe poco, sarebbe insufficiente, non ci sarebbe nessun motivo per fare le cose che vengono fatte, per creare le cose che vengono create e per dare questa particolare interpretazione ai significati. Forse non varrebbe neppure la pena impegnarsi per "salvare" alcune delle caratteristiche per tutta quanta l'umanità. Sono sufficienti pochi per modificare il mondo, non é necessario che lo facciano tutti. Dipende poi se le persone prediligono essere tra coloro che scelgono oppure preferiscono, invece, e neppure ci pensano, essere al massimo tra quelli che vengono scelti. Questo rientra nelle capacità di ciascuno, nelle possibilità. Però, la possibilità si scegliere è sempre data a tutti.

Intervento:

Hai definito il tempo come una ragnatela che lega due dimensioni. Nell’incontro precedente parlavamo dei territori temporali che cambiano. Quindi, in base al territorio diverso, posso fare più facilmente cose diverse oppure dovrei impiegare molta più energia per farlo. In che modo cambia, quale sono le differenze che permettono di dire: ora sono in un territorio di un certo tipo e poi entro in un territorio di un altro tipo?

Falco:

Utilizziamo le caratteristiche del tempo per passare da un territorio fisico ad un altro territorio fisico. Quindi, noi facciamo una doppia considerazione: sappiamo che, come ere geologiche, ci sono dei periodi di una determinata estensione durante i quali non sono avvenuti certi cambiamenti per cui il territorio è stabile, e non è abitato dalla nostra specie. Si va a scegliere quel determinato territorio e poi si abita. Si sa che quel territorio può essere abitato, affittato, come affittiamo la nostra stessa esistenza, per un certo numero di secoli e millenni. Quel periodo è stabile. Quando questa parte è consumata se ne sceglie un'altra. Queste possibilità non sono infinite ma sono comunque in un numero astronomico, anche perché permettono di accavallare tra loro le differenze esistenti tra mondi Madre e mondi Eco. Quindi abbiamo territori formati, pseudo terre in corrispondenza della nostra ad un altro stato vibrazionale. Un territorio vibra in questo modo, un altro vibra in un altro modo; possono contemporaneamente occupare lo stesso spazio/tempo, non si toccano perché, nel modo stesso del loro esistere, hanno una fluttuazione che fa occupare una frazione di tempo che non è mai identica a quella dell'altro. Ecco, semplificando molto il discorso, succede questo: abbiamo territori diversi, utilizzabili, occupabili ma abbiamo soprattutto dei tempi diversi utilizzabili in questo modo. La durata della nostra specie o di questa parte della specie umana è molto limitata rispetto all'estensione che ha il tempo. Sto parlando comunque di spazi con un’atmosfera compatibile o con altre condizioni compatibili. Stiamo parlando di centinaia di milioni di anni rispetto ad una durata di civiltà che, a volte, hanno poche migliaia di anni, scegliendo territori in modo tale che non si lascino mai tracce a condizioni successive. Facciamo un esempio: immaginate che questi territori possano essere state utilizzati nella Tetide o prima ancora che si dividessero i continenti. Ci sono parti affiorate, altre scomparse. Queste parti che affiorano e scompaio le une sotto le altre, le placche tettoniche, impiegano milioni di anni per trasformarsi. Quindi, tu puoi abitare per migliaia di anni un territorio, poi ti allontani e questo sprofonderà sotto un altro. La durata è irrilevante rispetto al significato del territorio o al non voler lasciare cose che possono modificare in maniera non controllata aspetti del tempo successivo dove è attaccata quella stessa ragnatela perché, se faccio delle modifiche, la ragnatela si stacca e devo spostarla da una altra parte, e, se viene scombinata, può creare delle difficoltà.
LA CONDIVISIONE DEI TERRITORI TEMPORALI

Intervento:

Queste sono poi parte delle regole che regolano gli Imperi temporali in modo tale che non ci sia uno sconquasso.

Falco:

Queste sono le regole fondamentali in modo che ciascuno possa attaccare i punti della propria ragnatela temporale, dei propri territori occupati dove non si dà fastidio ad altri. Se ci sono risorse o elementi utili bisognerà calcolarli in modo che non creino interazioni pericolose. Diverso il discorso è se questi territori, per motivi diversi, fossero utilizzabili da parte di altre specie, di altre intelligenze o di altre strutture d'anima, magari non collegate alle nostre linee. Ed allora ci potrebbero esserci conflitti, potrebbero nascere difficoltà di vario genere ma questo elemento di spazio/tempo è molto vasto: immaginate di avere milioni di terre temporanee per milioni di anni di utilizzo. L'unico aspetto che può consumare questo tempo è la velocità e capacità di potenza che può essere esercitata. Se un gruppo di 1000 individui occupano un pezzettino di una terra in uno spazio tempo adeguato, e sanno di aver davanti 1000 anni di utilizzo o anche solo pochi secoli, ma anziché limitarsi ad occupare quel territorio, incominciano a percorrerlo in lungo ed in largo perché ne hanno i mezzi, allora lo trasformano, lo incidono e lo modificano; rendono permeabile questo spazio tempo e lo occupano molto prima anche solo con presenze saltuarie lo satureranno molto prima, rischiando di lasciare tracce o di non controllare degli aspetti ed eventi successivi. Ad esempio ti porti dei semi di piante che si sono sviluppate dieci milioni di anni dopo, incominci ad usarle in un territorio non controllato, senza che questo sia sufficientemente isolato, apporti allora un cambiamento che, in funzione alle leggi della vita, inciderà e modificherà l'ambiente, e lo modificherà in maniera consistente. Anche in questo caso bisogna che ci sia una sufficiente conoscenza e che ci siano degli utilizzi precisi. Per esempio, in ambienti di quel genere, diventa indispensabile utilizzare i semi o il tipo di grano che si utilizza oggi, non un grano che puoi utilizzare seminando il medesimo perché non lo controlleresti più. Quindi, deve essere capace di dare frutto una volta sola e poi devi nuovamente andare nel “consorzio”; lo semini ed il giorno che tu non lo segui più, scompare e non è in grado di germinare e non ha apportato modifiche permanenti per cui bisogna fare attenzione a questi particolari. Questa è una epoca perfetta per queste condizioni per motivi, forse, un po' meno benefici.

CAOS E D INTELLIGENZA

Intervento:

Dal momento che il Caos è un ordine non ancora compreso e che, per ora, noi non riusciamo a contenerlo mentalmente, mi sembra che la sua matrice temporale muti questo suo ordine caotico in modo imprevedibile. Questo comportamento della matrice del Caos è intelligente, cioè presuppone cioè una volontà esercitata oppure la matrice pretende che noi iniziati facciamo un incremento nel nostro livello di spiritualità per manifestarsi?

Falco:

C’è qualcosa che potrebbe sostituire l'intelligenza del comportamento della matrice semplicemente provando ad immaginare che non reagisce alle nostre leggi. Se non reagisce alle leggi di causa/effetto, alle leggi che invece sono elementi fondanti del nostro tipo attuale di universo il suo comportamento sarà sempre antitetico, in maniera automatica, a tutte le regole che man mano si presentano, così come due magneti possono respingersi se girati nello stesso senso. Quindi, in questo caso, potremmo trovarci semplicemente senza bisogno di dare o riconoscere l'intelligenza ad una matrice ma il fatto di riconoscere una funzione che semplicemente deve essere antitetica alle regole che altrimenti funzionano e che non reagirà mai a queste. Questo è un particolare: ripeto, è la matrice che deve riconoscere in qualche forma e in qualche maniera, per noi misteriosa, al di fuori delle nostre leggi attualmente applicate, il modo di muoversi. Probabilmente avrà bisogno di basarsi decisamente sulle caratteristiche costanti rispetto a qualunque tipo di universo. E’ molto più facile che la matrice del Caos abbia a che fare con funzioni temporali piuttosto che funzioni territoriali, non tanto per gli oggetti quanto semmai per le funzioni stesse, quelle specifiche, di norme comuni. Il tempo può essere una norma, per alcuni aspetti, interpretabile all'interno di universi diversi. Quindi, probabilmente sono aspetti che passeranno attraverso questi elementi per cui non penso che l'intelligenza possa intervenire. Basta un comportamento non adatto alle leggi del nostro tipo di universo, e che quindi non è afferrabile. Per quanto riguarda questo particolare ordine, se lo avessimo scoperto o se sapessimo qual è la direzione, l'avremmo già trovato. Quindi, è più facile che sia lui a trovarci rispetto al trovarlo noi e, se succederà e quando succederà, ci sarà un motivo. Sarà un intervento divino? Avverrà qualcosa da parte della Triade stessa o delle Forze che sono al di fuori di noi e che possono comprendere un ordine più grande? Molto probabilmente succederà questo. Quindi, ciò vuol dire che i tempi e i modi perché questo tipo di decisione possa avvenire sfuggono ma, in qualche maniera, probabilmente vengono messi alla nostra portata. Io sospetto che tutte le funzioni temporali di questa particolare matrice, la matrice del Caos, siano in qualche maniera sempre toccate da una intelligenza divina, e che questo sia l'elemento che media. Qualunque cosa significhi “divina” è senza dubbio “qualcosa” che trascende le nostre attuali capacità. Però ci deve essere “qualcosa” che mette questa carota davanti al muso del nostro asinello. Poi, noi andiamo in questa direzione e quindi le direzioni forse vengono date in questa maniera. Sono ipotesi, possibilità ed anche se noi raggiungessimo il massimo della Complessità, il principio caotico probabilmente sarebbe al di fuori di queste leggi. Quindi, sfugge ed è il passo successivo a quanto la Complessità possa permettere. Vi ricordate quando facevamo il disegno: la immaginavamo come un cono capace di fuoriuscire dal nostro spazio/tempo. Quindi, la Complessità dava un peso, un valore aggiunto maggiore rispetto a quello che eravamo in grado di contenere. Quando provavamo a rappresentarla in questa maniera, in ogni caso facevamo questo perché è una delle regole del nostro Universo, il fatto che la Complessità possa esistere. Se esce è perché poi, come sapevamo, si porta dietro, e crea una maggiore estensione delle proprietà e delle capacità del nostro spazio/tempo, delle regole della forma. Vi ricordate del Bar quattro secondi, della durata dell'istante, di tutta quella gamma di espressioni e calcoli fatti per individuarne le caratteristiche. Ma se la matrice del Caos non facesse parte, pur attraversando in vari momenti il nostro spazio/tempo così come succede con una funzione temporale quando parliamo dello spessore del libro, anziché della pagina, essa dovrebbe allora essere qualcosa che trascende, che va oltre la complessità, e, per essere indicata in qualche maniera, questo potrebbe avvenire per intercessione di Forze divine, Divinità Premeva di caratteristiche della Triade. Però immagino che con un esercizio di costanza, che di per sé è anche un atto magico, sia possibile questo avvicinamento, questa conquista, questa possibilità di muoverci alla stessa velocità, facendo le stesse curve che in quel momento fa questo particolare veicolo, questa Legge. Faremo questo, non potremmo possederla ma potremmo muoverci probabilmente percorrendo la stessa strada avendola a fianco. Sono immagini per provare a raggiungere, con la nostra fantasia, dei significati che spesso trascendono le nostre attuali possibilità. 

ENERGIA E PACCHETTI DI TEMPO

Intervento:

Parlando del tempo, sappiamo che il tempo è suddiviso in pacchetti temporali ed ogni pacchetto temporale ha un suo ritmo numero, una sua frequenza, una sua complessità. Questo sistema, che è all'interno del pacchetto temporale, produce energia? E, se produce energia, è rapportata anche alla complessità del pacchetto stesso?

Falco:

Sappiamo che il concetto di pacchetti, che caratterizziamo in ritmi, raccoglie delle forme, delle azioni e le azioni, per loro natura, non possono che produrre interazioni. Dove c'è interazione ci sarà una produzione ovvia di energia; quindi, l'incontro di elementi non può che produrre energia e l'energia è una componente delle forme contenute nei pacchetti, non può non esserci.

Intervento:

In qualche modo viene utilizzata?

Falco:

Sono le Leggi della natura con le quali abbiamo a che fare. Possiamo mettere insieme del carbone di legna, del salnitro e dello zolfo, li mescoliamo un po', e producono una quantità di energia chimica che noi definiremmo esplosiva. Potevamo tenerli insieme in un altro modo e non producevano quell'effetto. L'energia è il prodotto dell'interazione delle forme secondo le loro leggi, del motivo perché sono state messe insieme: sarà casuale o sarà scelto. Sarà poi una questione di complessità produrne di più o di meno per qualunque motivo o per un qualunque utilizzo. L'energia ha significato quando ad essa è collegato il principio dell'utilizzo altrimenti anche i vulcani ne producono moltissima: un meteorite che si schianta sul pianeta ne produrrà moltissimi: dipenderà poi dalla velocità, dal peso, dalla direzione. L'energia si può produrre, ma noi stiamo sempre e solo parlando e dando significato all'energia per la quale possiamo avere il controllo, quindi un utilizzo per qualunque motivo. Se poi si tratta di energia fisica, chimica, spirituale, nucleare, che quindi coinvolge azioni, o produttiva o capace di produrre vita o qualunque altra cosa, sono caratteristiche dell'energia. Comunque, in ogni pacchetto, può solo esserci energia consona agli eventi storici, agli eventi che hanno caratterizzato la somma di elementi che hanno riempito questo pacchetto.
Intervento:

Come sistema entropico si produce energia ma poi il mago, in qualche modo, può utilizzare l'energia.

Falco:

Chi può utilizzarla è un altro discorso. L'energia serve affinchè le cose ci siano. Un oggetto esiste in quanto ha una energia in esso contenuta. Sarà determinata dalla massa, dal tipo di sostanza, dal peso, da come è fatto, da infinite caratteristiche. Il fatto che questa energia possa essere utilizzata dal mago non centra niente. Chi usa l'energia? La usa lo scarabeo stercolario quando raccoglie le feci degli animali per metterci le larve della propria specie, la usa il chimico, la usa chiunque. Chi usa un piccone, usa energia per cose che poi possono o meno essere indirizzate. Il mago utilizza l'energia con la quale avrà a che fare; non userà probabilmente quella del piccone ma userà quella dell'idea del piccone, non userà quella dell'insetto, dei chilometri che percorre ma userà semmai qualcosa che è inerente alla mente di razza, alle caratteristiche della specie con la quale si ha a che fare, ma ognuno usa le forze con le quali può essere collegato.

TEMPO E SEMI TEMPORALI

Intervento:

Quando hai parlato del tempo come una ragnatela, la ragnatela può essere data dal fatto che ora conosciamo la vegetazione temporale. Quindi, questa potrebbe essere la tecnologia che permetterebbe di non camminare soltanto sul soffitto o sulle pareti. E’ corretta, come ipotesi, oppure è un discorso ancora diverso?

Falco:

Il fatto di aver scoperto funzioni e caratteristiche dei semi temporali ci da' ulteriori definizioni di aspetti del tempo con le quali avevamo a che fare e ci da' anche spiegazioni di alcuni elementi che ci sfuggivano nel modo e nella gestione stessa di spazi e tempi, della non attraversabilità di punti rispetto ad altri, della definizione stessa del territorio temporale puro, di quello che è tempo e non è ancora interazione sulla sostanza, così come avviene con l'interazione di spazio tempo, di quei fogli che compongono gli universi e così via; ci dà altre spiegazioni ed idealmente altre opportunità che poi potranno o meno essere colte a seconda della tecnologia, delle scoperte, degli utilizzi per i quali bisognerà inventare o scoprire i metodi per l'utilizzo.

Sintesi della Lezione

DIVENTARE MAGHI

Vivere come maghi significa essere capaci di vivere più ampiamente, rispetto ad una persona con una singola personalità, i limiti che contraddistinguono normalmente le persone, quelli che, in maniera impropria, vengono definiti come le differenze di carattere che le persone possono avere. Una persona formata è molto “più” di quello che oggi possiamo immaginare. Non mi riferisco tanto all'integrazione delle personalità quanto piuttosto a ciò che può significare la metamorfosi, la capacità di raggiungere un altro livello formativo con altri poteri. Del resto diventare maghi passa e supera questi limiti, soprattutto supera i limiti dell'individualità così come oggi viene normalmente conosciuta: “il caratterino” dell'uno o la capacità di perdere la continuità che è tipica in vari momenti, con vari stati d'animo che le persone possono avere. Si sta parlando proprio di quell'individuo superiore; usare il temine superuomo sarebbe sbagliato visto il significato dato a questo termine in altri momenti; stiamo parlando di un completamento dell'individuo che possa essere tale da poter permetterci di usare il pensiero.

L’INTELLIGENZA DELL’UOMO E DELLE ALTRE SPECIE

Per quanto riguarda l'intelligenza è un altro discorso. Nell’esperienza e nell'analisi su questi temi non esiste e non è mai esistita una differenza tra l'intelligenza umana od altre intelligenze: non c'è differenza. Ci sono dei diversi modi per utilizzare le capacità di ciascuno. Dal punto di vista sottile la stessa anima di specie, la stessa struttura di specie è simile a quella che possiamo avere noi. La differenza è quella di poter tramandare una conoscenza da un individuo all'altro. Quanto per esempio noi, con la nostra capacità di fabbricare degli strumenti, siamo aiutati da questi strumenti e quanto siamo impediti dal fatto di avere degli strumenti? Sono delle considerazioni che rientrano nella valutazione del valore aggiunto; modificano e possono dare dei significati. Diamo dei significati come altre specie danno dei significati. Se facciamo un paragone gli animali direi che hanno molta più intelligenza applicata di quanto ne abbiano i rappresentanti della nostra specie.

IL TEMPO E LE DIMENSIONI

Il tempo per noi è come la ragnatela per il ragno. Noi ci muoviamo su questi fili e questi fili, rispetto al piano materiale, rispetto gli angoli di una stanza, possono permettere di percorrere, di muovere, di utilizzare questo spazio in maniera diversa. Quindi, ciò vuole dire che, da un certo punto di vista, il tempo deve essere un elemento per il quale siamo predisposti. Di fatto noi continuiamo a dire: siamo creature prima temporali e poi creature adatte agli altri regni possibili. Direi che, nel considerare questa natura e le infinite differenze che ne originano, succedono delle cose molto particolari. Poiché noi diamo i significati e siamo in grado di rappresentarci il possibile attraverso considerazioni che non sono immediatamente intuibili da parte di qualunque altra creatura, visto che prima parlavamo di intelligenze, possiamo allora considerare una serie di elementi dorati che possono creare una distinzione tra noi ed il resto: il primo è la gestione del tempo non come elemento lineare, e questo può avvenire attraverso una tecnologia che supera i limiti puri e semplici dell'attraversamento. Per fare un esempio, passo su un ponte anziché fare tutta la valle e risalire dall'altra parte. E’ la tecnologia che mi permette questo: ma questo significa che ho dovuto anche apportare dei cambiamenti permanenti sul territorio, nello spazio con il quale ho a che fare. La tecnologia permette di fare queste cose e poi occorre considerare il valore aggiunto che diamo alle motivazioni, ricordando quella distinzione così “grossolana” che facevo recentemente sull'anima. Se hai obbiettivi più grandi di te, con il concetto stesso di ideale, hai l’anima, se tutto ciò che passa attraverso l'individuo è legato semplicemente ai propri bisogni, alla sopravvivenza non hai nessuna anima, perché a cosa ti servirebbe l’anima visto che l'Universo risparmia? Sto esagerando proprio per evidenziare questi elementi. Del resto, per degli iniziati, che significato avrebbe un’esistenza senza delle motivazioni più grandi della medesima? La possibilità si scegliere è sempre data a tutti. Utilizziamo le caratteristiche del tempo per passare da un territorio fisico ad un altro territorio fisico. Quindi, noi facciamo una doppia considerazione: sappiamo che, come ere geologiche, ci sono dei periodi di una determinata estensione durante i quali non sono avvenuti certi cambiamenti per cui il territorio è stabile, e non è abitato dalla nostra specie. Si va a scegliere quel determinato territorio e poi si abita. Si sa che quel territorio può essere abitato, affittato, come affittiamo la nostra stessa esistenza, per un certo numero di secoli e millenni. Quel periodo è stabile. Quando questa parte è consumata se ne sceglie un'altra. Queste possibilità non sono infinite ma sono comunque in un numero astronomico, anche perché permettono di accavallare tra loro le differenze esistenti tra mondi Madre e mondi Eco. Abbiamo territori diversi, utilizzabili, occupabili ma abbiamo soprattutto dei tempi diversi utilizzabili in questo modo. La durata della nostra specie o di questa parte della specie umana è molto limitata rispetto all'estensione che ha il tempo. Sto parlando comunque di spazi con un’atmosfera compatibile o con altre condizioni compatibili. Stiamo parlando di centinaia di milioni di anni rispetto ad una durata di civiltà che, a volte, hanno poche migliaia di anni, scegliendo territori in modo tale che non si lascino mai tracce a condizioni successive.

LA CONDIVISIONE DEI TERRITORI TEMPORALI

Se ci sono risorse o elementi utili bisognerà calcolarli in modo che non creino interazioni pericolose. Diverso il discorso è se questi territori, per motivi diversi, fossero utilizzabili da parte di altre specie, di altre intelligenze o di altre strutture d'anima, magari non collegate alle nostre linee. Ed allora ci potrebbero esserci conflitti, potrebbero nascere difficoltà di vario genere ma questo elemento di spazio/tempo è molto vasto: immaginate di avere milioni di terre temporanee per milioni di anni di utilizzo.

CAOS E D INTELLIGENZA

Se non reagisce alle leggi di causa/effetto, alle leggi che invece sono elementi fondanti del nostro tipo attuale di universo il suo comportamento sarà sempre antitetico, in maniera automatica, a tutte le regole che man mano si presentano, così come due magneti possono respingersi se girati nello stesso senso. Quindi, in questo caso, potremmo trovarci semplicemente senza bisogno di dare o riconoscere l'intelligenza ad una matrice ma il fatto di riconoscere una funzione che semplicemente deve essere antitetica alle regole che altrimenti funzionano e che non reagirà mai a queste. E’ molto più facile che la matrice del Caos abbia a che fare con funzioni temporali piuttosto che funzioni territoriali, non tanto per gli oggetti quanto semmai per le funzioni stesse, quelle specifiche, di norme comuni. Io sospetto che tutte le funzioni temporali di questa particolare matrice, la matrice del Caos, siano in qualche maniera sempre toccate da una intelligenza divina, e che questo sia l'elemento che media. Qualunque cosa significhi “divina” è senza dubbio “qualcosa” che trascende le nostre attuali capacità. Però immagino che con un esercizio di costanza, che di per sé è anche un atto magico, sia possibile questo avvicinamento, questa conquista, questa possibilità di muoverci alla stessa velocità, facendo le stesse curve che in quel momento fa questo particolare veicolo, questa Legge. Faremo questo, non potremmo possederla ma potremmo muoverci probabilmente percorrendo la stessa strada avendola a fianco.

ENERGIA E PACCHETTI DI TEMPO

Sappiamo che il concetto di pacchetti, che caratterizziamo in ritmi, raccoglie delle forme, delle azioni e le azioni, per loro natura, non possono che produrre interazioni. Dove c'è interazione ci sarà una produzione ovvia di energia. L'energia è il prodotto dell'interazione delle forme secondo le loro leggi, del motivo perché sono state messe insieme: sarà casuale o sarà scelto. Sarà poi una questione di complessità produrne di più o di meno per qualunque motivo o per un qualunque utilizzo. L'energia ha significato quando ad essa è collegato il principio dell'utilizzo altrimenti anche i vulcani ne producono moltissima: un meteorite che si schianta sul pianeta ne produrrà moltissimi: dipenderà poi dalla velocità, dal peso, dalla direzione. L'energia si può produrre, ma noi stiamo sempre e solo parlando e dando significato all'energia per la quale possiamo avere il controllo, quindi un utilizzo per qualunque motivo. Se poi si tratta di energia fisica, chimica, spirituale, nucleare, che quindi coinvolge azioni, o produttiva o capace di produrre vita o qualunque altra cosa, sono caratteristiche dell'energia. Comunque, in ogni pacchetto, può solo esserci energia consona agli eventi storici, agli eventi che hanno caratterizzato la somma di elementi che hanno riempito questo pacchetto. L'energia serve affinché le cose ci siano. Un oggetto esiste in quanto ha una energia in esso contenuta. Sarà determinata dalla massa, dal tipo di sostanza, dal peso, da come è fatto, da infinite caratteristiche. Il fatto che questa energia possa essere utilizzata dal mago non centra niente. Il mago utilizza l'energia con la quale avrà a che fare; non userà probabilmente quella del piccone ma userà quella dell'idea del piccone, non userà quella dell'insetto, dei chilometri che percorre ma userà semmai qualcosa che è inerente alla mente di razza, alle caratteristiche della specie con la quale si ha a che fare.
EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

PAGE  
11

